RUBA CIÒ CHE È STATO SEMINATO NEL SUO CUORE
XV DOMENICA T.O. Anno A
Due Signori e due Padroni si contendono l’uomo. Dio, Signore, Creatore vuole l’uomo perché è l’opera delle sue mani, il frutto del suo amore eterno. Satana, che non è né vero signore né vero padrone, vuole l’uomo per invidia. Lui, per il suo peccato di superbia. ha perso Dio e la sua luce eterna, trasformato tenebra e scaraventato nel fuoco senza più salvezza, ha un solo malvagio desiderio: che anche l’uomo perda Dio e la sua luce eterna e per questo lo tenta con ogni tentazione perché finisca anche lui nel suo fuoco, nel suo inferno, nella sua dannazione. Lui non può gioire di Dio e nessun altro dovrà gioire. Questa è la sua invidia. Per questo lui lavora senza alcuna interruzione. Lui non dorme né di notte e né di giorno. Mai si arrende. Mai smette di tentare. Ogni giorno trova nuove forme, nuove vie, nuovi stratagemmi, nuovi strumenti. Poiché solo la Parola di Dio, portata a compimento da Gesù Signore, nella purissima luce dello Spirito Santo, è la via della salvezza di ogni uomo, Satana fa di tutto perché la Parola o non venga annunziata, o venga annunziata male, cioè alterata e contraffatta. Quando viene annunziata secondo verità, lui fa di tutto per toglierla dal cuore, dalla mente, dal desiderio.  Possiamo affermare che oggi ci sta riuscendo alla grande: prima ha fatto dichiarare ai discepoli di Gesù che ogni parola religiosa dell’uomo è via di salvezza. Ottenuta questa grandissima vittoria, ha intrapreso un’altra battaglia: quella di far dichiarare Cristo non più unico e solo Salvatore e Redentore. Vinta anche questa battaglia, ne ha intrapreso una terza e l’ha vinta anche: ha relativizzato la Chiesa, la sua grazia, i suoi sacramenti, le sue istituzioni. Ora l’uomo è in balia di se stesso senza più riferimento al Vangelo, a Cristo, alla Chiesa. La sua battaglia è stata così violenta, sa riuscire a strappare a Cristo quasi tutti i suoi discepoli. Nell’eternità strappò a Dio un terzo di angeli  e se non fosse intervenuto Michele avrebbe svuotato il Paradiso, oggi Michele non è intervenuto e sta svuotando tutta la Chiesa, facendo aderire alla sua falsità non un quarto di cristiani, ma infinitamente di più. L’emorragia è senza interruzione.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
La Chiesa, nei suoi pastori – poiché a loro è stata affidata la missione di seminare la Parola in ogni cuore – se vuole riuscire nel suo ministero deve operare con energia e con desiderio superiori a quelli si Satana. Prima deve convincere tutti i suoi figli che la salvezza, la redenzione, la vita eterna è solo Cristo ed è solo nella fede alla sua Parola, alla sua grazia, alle sue istituzioni, fede alla stessa Chiesa come sacramento universale di salvezza insostituibile. Farà questo con una intensa, capillare evangelizzazione di tutti i suoi figli. Per ogni suo figlio recuperato al Vangelo e alla fede, avrà strappato un combattente all’esercito di Satana. In verità oggi l’esercito di Satana si compine da molti discepoli di Gesù che sono caduti dalla fede nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua Chiesa. Se la Chiesa non recupera i suoi figli a se stessa, se ogni suo figlio ogni giorno presta la sua voce a Satana, è evidente che poi il culto che essa celebra a nulla serve. È un culto senza verità. Di questo culto Satana è assai gioioso.  Da lui è visto come un vero narcotico perché possa agire indisturbato nella sua indivia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli alla Parola della Chiesa.
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